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Lasciate le fave in ammollo in acqua
fredda per circa 12 ore. Lessate le
fave in acqua salata con un po’ di
finocchio. Tostate le fette di pane e
strusciatevi sopra l’aglio. Adagiate le
fette tostate sui piatti. Tirate fuori le
fave dal liquido di cottura con un
mestolo forato. Versate sulle fette
tostate le fave con un po’ di liquido
di cottura. Condite con olio, finoc-
chio e un pizzico di pepe.

postaleoni@gmail.com

Prima ancora che ci giungessero dalla Corea gli auguri
pasquali del nostro p. Vincenzo con l’informativa che
segue, eravamo sta ti raggiunti telefonicamente dal
Vaticano dal nostro autore la ti nista d. Antonio Pelosi,
il quale ci segnalava che ne L’Osser va tore Romano di
giovedì 10 marzo, a pagina 4, c’era un lungo articolo da
Seoul di Cristian Martini Grimaldi appunto su
L’autobus della mi sericordia del nostro missionario
oblato. Ci inviava anzi direttamente la pagina stessa
con il suo commento lapidario “W Pian sano!”, sintesi
del panegirico telefonico circa l’importanza che una
iniziativa del genere venisse messa così in risalto nel
massimo organo d’in formazione della Chiesa di
Roma. Segno degli indirizzi nuovi impressi da questo
papa, certamente, ma anche presagio significativo -
chissà? - di una maggiore attenzione di tutti ai biso-
gni veri dell’umanità.
La storia che ora leggerete sulla “conversione
d’uso” di questo autobus, a dire il vero, a me non è
giunta del tutto nuova, e anzi mi ha fatto ricollegare
mentalmente alla visita di p. Vincenzo in occasione
della sua ultima venuta in Italia. A un certo punto
prese a chiedermi informazioni sul mio vecchio camper (!?),
che per la verità uso sempre di meno e in quel momento si trovava guarda caso
in officina per il continuo “minuto mantenimento”. Volle vederlo. E così nel piaz-
zale dell’officina vi salimmo dentro e lui ne iniziò la ricognizione sistematica,
mettendo in crisi le mie cognizioni tecniche che si riducono all’essenziale: e
quante doc ce si possono fare con il pieno d’acqua; quanti caffè o bevande calde
o breakfast con la “cucina di bordo”; se e come vi si può predisporre un punto
d’ascolto; fino a quante persone può accogliere in contemporanea... E immagino
le risposte che avrebbe voluto dare, se avesse potuto, quel mio vecchio compa-
gno di viaggi, dignitoso ma un po’ demodé, che per dimensioni e logistica è
attrezzato per soddisfare al massimo i bisogni spartani di una normale famiglio-
la, meglio ancora se una singola coppia.
Era chiaro che quell’omino riccioluto e imprevedibile, che parla svelto e non sta
mai fermo, aveva già in mente questa sua “pazza idea”, come poi mi rivelò. La

stava elaborando, già preso dal progetto di
una “casa mobile” che gli consentisse non
solo di accogliere le persone (come sta già
facendo da un pezzo con la sua Casa di
Anna), ma di raggiungerle, andarle a cercare.
Ed eccone il risultato: non un autocaravan,
ma addirittura un autobus, appositamente
attrezzato, che naturalmente consente mag-
giore autonomia e capacità di offerta. Scelta
evidentemente condizionata dalla valutazio-
ne dei bisogni sul campo, dall’industria del
luogo, dagli spazi di manovra nelle aree di
intervento, dalle disponibilità di benefattori
e volontari. E immagine nuova della missio-
narietà. Che, abbandonati i sandali e il bor-
done dei primi evangelizzatori sulle strade
del mondo, implica anche un concetto nuo vo
della testimonianza cristiana. Mettendo da
parte le velleità di proselitismo e comincian-
do proprio dal non sentirsi migliore di chi si
ha di fronte. E giocando la propria vita, con
co rag gio incredibile, con le miserie umane
antiche e moderne. 

(Antonio Mattei)

A margine dell’intervento di Pier
Luigi Leoni, la Redazione de la Log-
getta ne saluta con gioia la recente
nomina a Delegato di Or vieto
dell’Accademia Italiana della Cu -
cina, prestigiosa associazione fon-
data nel 1953 da Orio Vergani e da
altri intellettuali per tutelare le tra-
dizioni della cucina italiana. All’e -
poca, infatti, stava cominciando
una trasformazione profonda della
società che avrebbe migliorato le
condizioni di vita, ma avrebbe
messo in pericolo valori importan-
ti, compresi quelli della buona
cucina italiana. Un’asso cia zione
che agisce con discrezione ed è
programmaticamente estranea al
mondo della politica, dell’economia
e dei mass media. E’ organizzata in
gruppi, chiamati Delegazioni, che si
occupano ciascuno di un territorio
provinciale o sub-provinciale (ma
esistono anche numerose Delega-
zioni nazionali in gran parte del
mondo). Ogni Delegazio ne è presie-
duta da un Delegato, nominato dal
presidente dell’Accademia che
legalmente risiede in Milano. Le
Delegazioni - di cui quella di Orvie-
to, nata nel 1962, è una delle prime
in ordine di tempo - organizzano
riunioni conviviali nei ristoranti dei
loro territori con lo scopo di inco-
raggiare i gestori a valorizzare la
cucina della tradizione. Inoltre col-
laborano alla rivista dell’Accade-
mia, inviando i rendiconti delle riu-
nioni conviviali con le relative valu-
tazioni, organizzano conferenze e
convegni e assumono ogni iniziati-
va utile allo scopo sociale. Il tutto
autofinanziandosi e senza sponso-
rizzazioni o rapporti privilegiati
con aziende di ogni specie. In
particolare, l’ap partenenza all’Ac-
cademia è incompatibile con
l’attività di ristorazione.

Dalla parte degli ultimi
Vincenzo

Bordo

Dal camper al pullman

Il nostro missionario
con il suo vestito abituale:

il grembiule da cucina
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